










 
TUSATURI DI PECURI 
Era un attrezzo, di cui era dotato 
ogni pastore, che serviva per la 
tosatura del gregge nel periodo esti- 
vo. 
Aveva la forma di forbice ed era 
fatto in ferro; a differenza di altri 
tipi di forbici tagliava facendo pres- 
sione su un congegno a molle. 

 
 
 
 

 
 
 
 
CUDDARU DI CANI 
Era costituito da un collare pieno 
di chiodi appuntiti con le punte 
verso l’esterno, che si affibbiava al 
collo del cane per poterlo 
protegge- re dalle zanne di altri 
cani  più aggressivi e pericolosi. 

 
 
 

 

FORFICI DI PUTATURI 
FORFICI DI PUTATURI 
Sono delle forbici dotate di lame di 
acciaio e di un perno centrale a 
molla. Venivano usate nel periodo 
della potatura da parte del “rimun- 
naturi”, potatore, e da ogni contadi- 
no, che si dilettava girando per la 
sua campagna a ripulire le piante 
dai germogli inutili. 
Veniva tenuto spesso in un sacchet- 

to di custodia. 

 
 

VACILEDDA 
Un piccolo bacile in bronzo che 
serviva per immettere la ricotta 
nelle fiscelle (vasceddi) di giunco, 
che aveva una forma emisferica, 
per confezionare la ricotta. 
Serviva anche per distribuire la 
ricotta ai dipendenti ed agli ospiti 
della “mannira”.
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LANCEDDA DI ZINGU 
Recipiente cilindrico di zingo della 
capacità di 10 litri, che si restringe 
per poi terminare con un collo 
cilindrico, provvisto di manici, 
usato per trasportare acqua o per 
misurare il mosto. 

 
 

 
LANGEDDI DI BURGIU 
Queste erano di media grandezza e 
a due anse ed erano usate per con- 

tenere e trasportare acqua. Avevano 
collo alto e bocca di eguale diame- 
tro della base. La loro capacità 
variava dagli 8 ai 12 litri e la loro 
denominazione indicava un model- 
lo di “langedda” caratteristica delle 
fornaci di Burgio. 

 
 
 
 

VASCA ZINCATA 
VASCA ZINCATA 
Un contenitore di forma ovale, che 
serviva alle donne di casa per 
lavar- vi e deporvi la biancheria 
appena strizzata con la forza delle 
mani e delle braccia. 
Era di capienza varia a seconda 
della quantità dei capi da lavare. 
Erano confezionate dallo stagnino 
che saldava i vari pezzi e alla fine 

le zincava. 

 
 
 
 

LANCEDDA DI SCIACCA 
LANCEDDA DI SCIACCA 
Questo tipo di brocca si ispirava ai 
modelli di fattura “sciacchitana” ed 
era contraddistinta da una ricca 
serie di striature concentriche che 
fasciano il corpo slanciato e arro- 
tondato. 
Essa teneva l’acqua più fresca delle 
altre brocche in quanto era confe- 
zionata con materiale cretoso 
mescolato a sabbia che la rendeva 
porosa. 
Aveva le dimensioni seguenti: base 

cm 10, bocca cm 7, altezza cm 40. 
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CANNISTRI 
I canestri erano di forma ovale o 
circolare. Venivano costruiti con 
culmi o steli  della varietà della 
tumminia selezionati dalle donne 
sull’aia e conservati in casa, 
appesi alle pareti raccolti in mazzi. 
Prima di essere intrecciati i culmi 
venivano messi a mollo per acqui- 
stare maggiore flessibilità. 
Servivano per offrire agli ospiti 
fave e ceci “caliati” e vari tipi di 
biscotti fatti in casa. 

 
 
 
 

 
 
 
ROSOLIERA 
Un servizio di liquori costituito dal 
vassoio (“guantera”), dalla bottiglia 
e dai bicchierini in vetro. La deno- 
minazione deriva dal tipo di 
liquore usato nelle occasioni 
importanti che era per l’appunto il 
Rosolio. Questo era un liquore 
poco alcolico, assai zuccherino e 
variamente aromatiz- zato, oggi in 
disuso. 

 
 
 
 

 
 

 
MURTARU 
Il mortaio aveva una forma tronco- 
conica e un fondo spesso e robusto 
in modo da ammortizzare i colpi 
del pestello. 
Il mortaio e il pestello potevano 
essere sia di legno che di bronzo. 
Veniva usato per triturare pepe, spe- 
zie, aglio, mandorle, ceci, fave. 
Era presente in quasi tutte le fami- 
glie. 

 
BBACAREDDA 
Era una brocca alquanto panciuta e 
biansata , talvolta a un solo manico. 
Aveva la bocca rotonda ma era più 
piccola del boccale. Portava talvolta 
sulla parte rigonfia delle linee 
ondulate appena accennate, incise 
dal vasaio sull’argilla fresca adope- 
rando ciuffetti di palma nana. 
Dimensioni: base cm 10, bocca cm 
11, altezza cm 31.
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CANTARI 
Questi erano delle sellette o vasi da 
notte di ceramica smaltata, di 
forma cilindrica, col labbro svasato 
a due 
o a quattro manici. 
Essi venivano coperti da una pez- 
zuola perché non emanassero catti- 
vi odori e venivano svuotati e lavati 
di prima mattina o la sera tardi 
presso qualche sorgiva.  Avevano 
altezza e larghezza diverse adeguate 
alla dimensione e alla forma della 
persona. 

 
 

 
LAVANNA O CLISTERI 
Un contenitore d’acqua tiepida per 
effettuare una lavanda intestinale. 
Era fatto dagli stagnini locali con 
lamiere spesse e resistenti o con 
vetro.L’enteroclisma non era che 
una lavanda intestinale mediante 
un liquido medicamentoso 
introdotto nel retto tramite un 
beccuccio. 

 
 
 
 

TOPPA 
TOPPA 
Serratura fatta di una piastra con 
congegni corrispondenti a quelli 
della chiave,che si pone nelle 

imposte per serrarle. 

 
 
 
 

RINALERA 
RINALERA 
Un comodino in noce, sul quale 
viene poggiata una lucerna di terra- 
cotta e dentro al quale si teneva 
nascosto da uno sportello un “rina- 
li”, vaso da notte smaltato di bian- 
co. 
 
RINALI 
Un vaso da notte smaltato e munito 
di un manico; esso viene tenuto rin- 
chiuso dentro un mobiletto detto 
“rinalera”, dal quale viene prelevato 
o depositato mediante uno sportello. 
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PINZA PI FARI BUCULI 
Attrezzo  che  serviva  alle  donne  
in particolare per farsi i boccoli 
“bucu- li”, per arricciarsi i capelli 
ed appa- rire più belle. 
Era  confezionato  a  mo’ di  
forbice, ma le due parti che la 
componevano erano  due  tondini  
tenuti  fermi  da una vite nel mezzo 
proprio come la forbice. 

 
 
 
 

 
 
 
STRIZZARROBBI 
Lo strizzarobba era un attrezzo che 
serviva per la strizzatura della 
“robba” cioè dei capi di biancheria 
lavata. 
E’ composto da elementi in legno e 
in ferro. Due rulli appaiati e comba- 
ciati girano,all’interno dell’attrezzo, 
in senso contrario, quando sono 
azionati da una manovella girevole. 

 
CATINAZZU 
Catenaccio,  lucchetto,  paletto  
della porta, chiavistello. 
Nodo per legare i covoni. 

 
 
 
 

  
TROCCULI E GIRRIALORI 
Questi oggetti erano ritenuti quasi 
sacri, utilizzati da tempo immemo- 
rabile dalla    popolazione in occa- 
sione della Settimana Santa. 
All’alba del Venerdì Santo il crepi- 
tìo di questi due attrezzi invitavano 
i fedeli alla prima messa.
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MIZZALORI 
Erano dei barili molto capienti e 
servivano per il trasporto dell’ac- 
qua. 
Venivano fatte con doghe di legno 
speciale e cerchi saldati e incastrati 
tre per parte dall’imboccatura chiu- 
sa con turacciolo di sughero. Le 
misure erano le seguenti: 75 di 
lun- ghezza,30 e 23 il raggio 
centrale e terminale. Il 
trasportatore delle 
“mizzalore” veniva chiamato 
acqualoru, colui cioè che trasporta 
acqua. 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
GAMBALETTI 
Servivano a riparare le gambe dei 
contadini dalla pioggia e dalla 
rugiada “acquazzina” che ogni 
mat- tina si riscontrava nei campi  
e nelle trazzere erbose. 

 
 
 

 

 
 

 
MAZZA 
Questa è ricavata da un unico pezzo 
di legno (ilice) ed è lunga circa 
50cm. 
Essa presenta l’impugnatura roton- 
deggiante e la parte restante piatta, 
poiché serve per trattenere le spighe 
rimaste intere nell’aia dopo il pisari 
(trebbiare) con gli animali. 
Veniva usata anche dalle spigolatri- 
ci (spicalora) per trebbiare le spighe 
raccolte dopo la strauliata. 

 
CARRIOLA 
Era una piccola carretta a mano in 
legno, per lo più di abete, formata 
da una cassa a forma trapezoidale, a 
cui erano legati due bracci per il 
traino e una ruota cerchiata in ferro, 
dello spessore di circa 6 centimetri 
e del diametro di 32 centimetri. La 
carriola in legno è stata sostituita 
poi da quella in ferro.
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COFFA PI SIMINARI 
Cesta fatta con palma nana”curina” 
:era più piccola di quella “tummi- 
nara” e veniva adoperata dal semi- 
natore per prelevare a pugni i semi 
da spargere nel campo “a spagliu”, 
“a broscia”, “a sulicu”. 
Era tenuta sospesa ad una spalla per 
mezzo di una corda allacciata al 
manico interno, mentre la mano 
sinistra sorreggeva quello esterno. 

 
 
 
 

 
 
 
 
ZIMMILI 
Una grossa cesta da soma, usata 
dai contadini per il trasporto di 
materiali diversi: granaglie, verdure 
(cavoli, cavolfiori,ecc.) ed anche 
strumenti di lavoro. 
Esso è di forma rettangolare e 
misura all’incirca cm 120X75. 

 
 
 
 

MULIGNA 
MULIGNA 
Era una campana in bronzo dal 
suono argentino. Si metteva al collo 
della capra per non permetterle di 
evadere la sorveglianza del pastore 
ed andare a mangiare le foglie tene- 
re delle pianticine, provocando le 
giuste proteste dei proprietari. Per 
questo motivo il pastore la dotava 
della campana bronzea per poterne 
facilemente individuarne la presen- 
za ed il luogo dove si trovava. 

 
CRIVU DI FAVI 
Questo grosso setaccio serviva a 
ripulire le fave dalle varie scorie 
che, dopo la trebbiata e la spagliata, 
rimanevano ancora. 
Quello che si vede qui è antico di 
oltre 150 anni. 

PICU 

Il piccone è sagomato a punta ad 
una estremità (brocca) e a taglio di 
scalpello nell’altra. Il ferro è leg- 
germente ricurvo e nell’occhio di 
mezzo è inserito il manico in legno 
di frassino o di mandorlo.
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CASCI PI SPITRARI 
Erano delle capienti casse di tavola 
senza copertura. Avevano la base 
apribile e chiudibile a piacere del 
contadino “spitraturi” ed erano 
legate al basto “sidduni” dell’ani- 
male con corde che passavano per i 
pomelli dei barroni. Quasi ogni 
contadino ne era in possesso e le 
utilizzava per ripulire tratti del 
podere per renderli seminabili e 
produttivi. 

 
CARRETTU 
Moltissimi erano i carretti che cir- 
colavano per le strade del paese e 
per le campagne. Non esistevano 
allora i mezzi di trasporto dei nostri 
tempi; perciò i carretti costituivano 

i mezzi più comuni di trasporto sia 
delle persone che delle cose. Essi 
trasportavano qualunque cosa: stru- 
menti di lavoro, sacchi di grano e di 
altri cereali, sacchi pieni di olive o di 
mandorle, sabbia, calce. 

 
 
 
 

 

 
FACIGLIUNI 
Era una specie di falce ma meno 
ricurva, più lunga e dalla dentatura 
più profonda e come la prima era 
dotata di un manico di legno. 
Questo attrezzo serviva al contadi- 
no per falciare e liberare zone parti- 
colari di terreno infestate da piante 
spinose, da rovi e da altri arbusti 
nocivi. 

 
 
 
 

 
 
FURLANA 
Era un attrezzo agricolo costituito 
da due elementi: da una grande 
falce a mezzaluna e da un lungo 
bastone. 
Era usato per la mietitura del fieno.
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CANNIZZU 
Era un contenitore cilindrico, costi- 
tuito da canne intrecciate. 
Senza la base, era alto mt 2,50 ed 
aveva un diametro di mt 1,50. 
Serviva per contenere i cereali del- 
l’annata. Poggiava su una base di 
legno, che preservava il contenuto 
dall’umidità. 

 
 
 
 

‘NCIRATA 
‘NCIRATA 
Non è altro che il mantello imper- 
meabile, preparato con tela e tratta- 
to con olio di lino. La preparazione 
generalmente era riservata alle 
donne. Queste confezionavano il 
mantello con il cappuccio, usando 
la tela intessuta dalle loro mani e 
la rendevano impermeabile 
spennel- lando olio di lino colorato 
di nero per l’esterno e di verde-

scuro per l’interno. 

 
 
 
 

FUSU 
FUSU 
Il fuso era un prodotto dell’artigia- 
nato locale;era fatto con legno duro 
e leggero,di bagolaro,misurava 30 
cm di lunghezza ed era così compo- 
sto:un’asticciola nella quale erano 
incastrati due dischi,che corrispon- 
devano al fusaiolo e al rocchetto. 
Il rocchetto era il disco 
inferiore,che aveva il diametro più 
grande del fusaiolo e fungeva da 

volano. 

 
CAPPOTTI DI PANNU CU 
CAPPUCCIU 
Erano, per lo più, di colore blu 
scuro all’esterno e verde o a riqua- 
dri di vario colore all’interno. 
Venivano indossati dai contadini 
quando, nei giorni festivi, per le 
interminabili piogge, erano costretti 
a rimanere in paese.
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CU VENI A VISITARI STU PAISI 
 

Cu veni a visitari stu paisi 
s’accorgi prestu ch’eni riccu assai 
ca l’abitanti so’ sunnu curtisi 
e aiutanu cu sta ‘nmezzu a li guai. 

 
Dicinu tutti ch’è bedda Ribera, 
china di frutti beddi a tanti banni, 
sempri sciuruta e virdi a primavera, 
dunni si crisci sani e senz’affanni. 

 
Ca nta li strati c’eni pulizia 
ca ci si po’ mangiari comu ‘n casa. 
Adura ogni piazza ed ogni via, 

 
ogni pirsuna s’incontra e si vasa: 
lu furasteri cca metti radici, 
si senti a casa so’ ed è felici. 

 
 
 
 

LU LIGATURI 
LU LIGATURI 
 
Nni lu misi di giugnu, già maturu, 
nta li campagni,è tuttu lu lavuri. 
Ogni viddanu, ancora cu lu scuru, 
all’antu si prisenta a li prim’uri. 
 
Chiddu chi meti cu la faci ‘n manu, 
cu tri ghita ‘nfilati a li canneddi, 
li jermiti furmannu chianu chianu, 
cantannu sinni va canzuni beddi. 
 
Armatu di l’ancinu e l’ancineddu, 
lu ligaturi appressu va cugliennu 

li jermiti lassati e un picciutteddu, 
“sburraturi” chiamatu,va prujennu 
 
li liami di ddisa ad una ad una 
pi fari a setti ad ottu tanti gregni, 
chi, misi ‘n fila, formanu ‘na cruna, 
fruttu di sacrifici e tanti ‘mpegni. 
 
Lu ligaturi è chinu di sudura, 
comu lu mitituri ch’è navanti: 
ogni tantu si ferma pi l’arsura, 
ca lu suli è troppu suffucanti. 
 
Lu bummulu o lu sciascu fa purtari: 
‘nciuciuliannu un pocu d’acqua o vinu, 
si riposa tanticchia e va a ‘nfasciari: 
ca lu patruni sempiri è vicinu.
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PANI DI CASA 
 

Pani di casa, pani profumatu, 
‘mpastatu di me nanna cun amuri: 
cu li so’ mani tuttu travagliatu 
prigannu a li Santi e a lu Signuri. 

 
Pani ‘mpastatu cu  farina bianca, 
cu l’acqua bedda e pura di surgiva, 
chi ristoravi la pirsuna stanca 
cu l’ogliu profumatu di l’aliva. 

 
Pani longu e strittu e pani tunnu, 
chi ni lu furnu culuri pigliava, 
beddu a vidiri tra lu biancu e biunnu 
e tutta la casa ’mprofumava. 

 
Iu mi ricordu ca ddu pani friscu 
cu tecchia di speziu e pocu sali 
cu ‘na sarduzza oppuru ‘n’atru 
ammi- scu mangiavi ca pariatu a 
Natali. 

 
Pani chi ristannu ‘un ammuffivi 
anchi si passavanu simani; 
lu scasdavi cu l’ogliu e tu sintivi 
mangiannulu ducizzi granni e arcani. 

 
Lu pani d’oggi ‘un havi cchiù sapuri: 
l’accatti di matina e quann’è sira 
si tenti di spizzallu ‘un senti aduri 
e si torci peggiu di la cira. 

 
E chistu poi lu chiamanu prugressu! 
Funzionanu li furni ad energia. 
Lu pani pari bonu ma ‘unnè lu stessu 
di chiddu chi facìa la nonna mia. 

 
 
 
 

Chi ci mettinu dintra nun sapemu 
Chi ci mettinu dintra nun sapemu 
p’abitutini sulu lu cumpramu, 
tutti quannu mangiamu lu videmu 
ca ‘un havi nuddu gustu e pari è 
stranu. 
 
 
 
 
PICURAREDDU 
 
Picurareddu chi di mmernu e ‘stati 
Appressu tinni stai a li picureddi 
Cu li pioggi a ruvesciu e li gilati 
Cu lu casdu ch’arrusti la to’ peddi. 
 
Mentri li to’ cumpagni spinsirati 
Jocanu cu li pisci o cu l’aceddi 

O vannu a scola beni assistimati 
Accumpagnati di li vicchiareddi. 
 
Picurareddu,sentu ‘na canzuna 
Ognu vota chi passu assà’ dulenti 
Mentri t’ascuta lu suli e la luna 
 
Lu munti,la chianura e la currenti 
Chi si forma quannè ca l’acquazzuna 
E lampi e trona fermanu li genti.
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RICORDI DI CAMPAGNA 
 

‘N cruppa a lu sceccu versu 
Chianagranni, 
a la Turri, a Scilinna, di matinu, 
tutti li jorna cu me paparanni 
minn’iva a travagliari di cuntinu. 

 
Li fussunedda pi favi e piseddi 
cu lu zappuni granni priparava, 
li cciappuli mittiva pi l’aceddi: 
era felici quannu li pigliava. 

 
Li mennuli cugliva e poi li alivi, 
li sacchi dinghiennu paru a paru; 
giurani e serpi ‘n manu ancora vivi 
mi li purtava dintra a lu pagliaru. 

 
Iu mi ricordu beni, nicu nicu, 
cu lu sceccu, la crapa e cu lu cani 
jucava spissu e sempri binidicu 
ddi tempi passati,beddi e sani. 

 
Quannu chiuvìa, tutta la ‘ncirata 
‘ntunnu stinnìa riparannu a mia 
me nonnu di cufina a la cudata 
ed a lu scuru iu mi cunfunnìa. 

 
Lu sceccu chi ragliava e chianu chianu 
stancu arrivava dintra lu paisi, 
a casa di la nonna e cu li manu 
m’aiutava a scinniri curtisi. 

 
 
 
 

LA VITA DI LU VIDDANU 
LA VITA DI LU VIDDANU 
 
Matina e sira lu zappuni ‘n mani 
scava fussuna,scava fussunedda 
havi pi cumpagnia lu so’ cani, 
favi simina,ciciri e pisedda. 
 
Mentri ca zappa pensa a lu nnumani: 
abbrivirari l’ortu e ogni casedda, 
unni ha chiantatu curvu cu dui mani 
lu pumadoru e la milingianedda. 
 
A mazziornu mangia un po’ di pani, 
chi va ‘nzuppannu ndi la ‘nzalatedda, 
mentri lu sceccu fa ragliati strani: 
 
forsi voli pruvenna ed irbicedda. 
Ripiglia a travagliari e assai luntani 
l’aceddi vidi cu ‘na gristaredda.
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LAVORAVO TUTTI I GIORNI 
 

Lavoravo tutti i giorni, 
dalla mattina alla sera, 
nella vicina campagna 
presa da mio padre 
a mezzadria. 

La contrada è Mirillo, 
molto buona per l’orto: 

melenzane e cavolfiori e 
pomidoro e peperoni, 

che vendevo al mercato 
o in casa ,o, meglio, 
gridando la merce 
di strada in strada. 
E talvolta, anzi spesso, 
caricavo la roba 
sulle grandi ceste 
sistemata nel basto 
della paziente mula. 
E mi recavo a venderla 
nei paesi vicini. 
Le trazzere polverose 
affrontavo impavido i 

saliscendi scoscesi, 
che mi davano il brivido. 
Si doveva pur mangiare 
qualche tozzo di pane, 
e un po’ di minestra 
nella casa fredda 
affollata di tante 
bocche da sfamare. 

 
 
 
 

LA ‘NCIRATA 
LA ‘NCIRATA 
 
La ‘ncirata pi mia era riparu 
ni lu mmernu quannè ca chiuvìa 
propriu comu faciva lu pagliaru 
dunnè ca stari ‘n casa mi parìa. 
 
Chioviri putiva acqua a munseddu 
e lu ventu sciusciari forti forti: 
sutta ci stava beni nicareddu 
vinciri mi parìa anchi la morti. 
 
‘N gruppa a l’armalu sutta dda ‘ncirata 
gucciuluna e li grannuli sintìa 
comu fussi ‘na cuntinua mitragliata 
e lu curuzzu dintra mi battìa, 
 
comu quannu c’é bummardamentu 
dintra a ‘na grutta o ndi ‘na galliria 
trimava un pocu ma poi era cuntentu 
pirchì ddu postu assa’ mi prutiggìa.
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GLOSSARIO 

 
Abbìtiu  o arbitriu = torchio che serviva per fare la pasta 
A broscia = spargere la semente a spaglio 
Acqualoru = il trasportatore dell’acqua con “mizzalori” in campagna 
A sulicu = spargere la semente nel solco aperto dall’aratro 
Aglialoru = oliera o contenitore d’olio 
Allattari = imbiancare i muri,le pareti della casa 
Aneddu di muru = anello in ferro infisso nel muro per legare gli animali 
Anciddi = anguille che venivano pescate lungo i fiumi 
Ancinedda = uncino per raccogliere mannelli (jermiti) di granoA 
Ancinu = uncino in ferro per raccogliere mannelli di grano 
Annettasulicu = arnese in legno apposto al vomere per pulire solchi 
Antu =  posto di lavoro,in particolare nelle campagne 
Ardiculi = ortiche che attecchiscono nelle zone incolte 
Burgisi = persona borghese,benestante,possidente di buoni campi e di case 
Bbaccaredda = recipiente di ceramica,buona a contenere fresca l’acqua 
Bbummulu = contenitore di acqua fresca,vademecum del contadino 
Bbummuluni = contenitore d’acqua molto capiente 
Bburnia = contenitore di conserve di pomidoro 
Bburraccia = borraccia,contenitore di vino del contadino 
Bracèri = braciere di bronzo per contenere tizzoni ardenti per riscardare 
Bruschia = spazzola dalle setole rigide per strigliare le bestie da soma 
Caliàti = abbrustolite (si dice di fave e di ceci) 
Campani = si appendono al collo degli animali al pascolo(pecore,capre,…) 
Camiari = scaldare il forno con la legna 
Càmula = camola,tarlo,tignola 
Campìa = vasta estensione di campi 
Cannàra = graticcio di canne sul quale si lavorava il formaggio 
Cannata = boccale in terracotta smaltata con beccuccio a cannella 
Cangeddi = contenitori in legno o in ferro di recipienti d’acqua 
Cannèddi di mitituri = ditali di canna del mietitore proteggenti le dita 
Cannistru = canestro a base di culmi per contenere face,ceci e frutta 
Cannizzu = silos di canne intrecciate per contenere cereali 
Càntari = vasi da notte o sellette smaltate per urine ed escrementi 
Cantunera = muro cantonale 
Capizzuni = gavezzone per animali da soma 
Capu di pinturu = cordicella di punteruolo per spronare gli animali 
Cappottu o scappularu = cappotto di panno verde o blu di contadini 
Cardedda = pianta lattiginosa,adoperata per le medicine,è mangiabile 
Carrateddu = botte per contenere mosto o vino 
Carruzzedda = antico girello per bambini,dotatodi rotelle scorrevoli
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Cartedda =  contenitore di canne e vimini per trsporto di ortaggi 
Cartini di sicaretti = cartine per confezionare sigarette 
Casa tirrana = piano terra 
Casdararuni = ecipiente di ramo stagnato,di forma troncoconica 
Catapanu = sergente degli ufficiali,sorvegliavano l’ordine dei mercati 
Catinazzu = catenaccio in ferro per porte e portoni 
Catu = secchio di varia grandezza,di forma troncoconica e zingata 
Catusu = tubo fognario 
Cavaddunghiu = disposizione di sei covoni posti tre per lato 
Cavadduzu = elemento del basto dell’animale 
Cavagna = cestello di giungo,più piccolo della fiscella,per contenere ricotta 
Cessu = gabinetto 
Chiavi = chiave 
Cigna di sidduni = cinghia o sottopancia per il basto dell’animale 
Cimminìa = comignolo 
Circu di braceri = attrezzo emisferico poggiante sul braciere di fuoco acceso 
Circu di scaldinu =  attrezzo emisferico per lo scaldino acceso 
Cirnituri = cernitore,operaio addetto alla pulitura del grano mediante setacci 
Conca di luci = base circolare in legno per poggiarvi il braciere 
Cornu pi lu sali = corno di bue usato dai contadini per contenervi il sale 
Cubbanaggera = contenitore d’alluminio per il companatico del contadino 
Cudera =  elemento del basto in cuoio stagionato 
Cuddaru ‘nchiuvatu di cani = collare chiodato per cani 
Cufilaru = fornellino rudimentale per cucinare all’aperto 
Cufinu = contenitore di canne e vimini per ortaggi 
Cugnu d’aratu =  cuneo in legno per aratro 
Cumuna = terreni appartenenti ad una comunità alla periferia del paese 
Cunzarri = insieme di pietre sistemate a mucchio al confine del podere 
Currituri = corridoio 
Cutiddazzu = coltellaccio di macellaio,di maniscalco 
Cuttulina = coperta da letto imbottita e cucita a mano 
Crinu = crine per imbottire materassi 
Crivu di sita = setaccio di fil di seta, usato per setacciare la farina 
Crivu di favi = setaccio adoperato per la pulitura delle fave 
Crivu granni = crivellone adoperato dai cernitori nella pulitura dei cereali 
Crivu di terra = crivellone a base di cuoio per cernitori di professione 
Dammusu = volta 
Dicalitru = unità di misura per cereali,molto usato dai contadini 
Ddisa = ampelodesmo per confezionare le ligame (liami) per i covoni 
Faci di mitituri = falce messoria per mietitori 
Facigliuni = falce di forma particolare per tagliare rovi 
Fadali = grembiule di olona per mietitori 
Fasciuni = Lunga fascia che avvolgeva i neonati
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Farli = ferole essiccate di agave per strutture di pagliai 
Ferri d’armali = ferri per zoccoli di animali da basto 
Filagnu = filare di grano 
Finati = confini,limiti di appezzamenti di terreno 
Firrata = inferriata 
Forfici = forbice da sarto 
Forfici di tunniri = forbici per la tosatura delle pecore 
Forgia a mantici = alimenta ed ossigena il fuoco attraverso la tuera 
Fuddaturi di sidduni = forcella per sistemare la paglia del basto 
Fumaloru = canna fumaria 
Fumeri =  concime,letame di animali che si spargeva nei campi per azotarli 
Furettu = il furetto veniva utilizzato per stanare conigli e lepri 
Furcina = piccola forcella per sistemare la paglia nei materassi 
Furlana = tagliafieno ,attrezzo che serviva al contadino per tagliare il fieno 
Furmentu =  frumento,grano 
Furnu = forno a legna per cuocere il pane,le pizze ed altro 
Furchittuni = forchettone in legno 
Fusu di casa = fuso utilizzato dalla masaia per filare la lana o il cotone 
Fusu di scarparu = fuso di calzolaio 
Gaddinaru = pollaio 
Gaddini = galline che si tenevano nella gabbia (“gaggia”) per fare le uova 
Gammetti = fosse o canali che portavano l’acqua per irrigare i campi 
Gasena = scansia 
Gattaloru = gattaiola 
Ghiuttena = sedile di pietra 
Giacatatu = acciottolato 
Giannetta =  crivellone del cernitore usato per nettare il grano o le fave 
Giarri = giare,contenitori di varia capienza per olio e miele 
Giarruni = giara di piccole dimensione per contenere olio 
Giogliu = gioglio.erbaccia che cresce in mezzo al grano 
Girrialoru = attrezzo di legno rumoroso usato per il sabato santo 
Grada = inferriata 
Granaru = granaio 
Gregna = covone, fascio di 7-8 mannelli di grano legati con la liama 
Ina =  erbaccia che cresce in mezzo al grano 
Jazzu = posto lasciato da spostamento di cose 
Jermitu = mannello di grano mietuto 
Juvu d’aratu = giogo per aratro 
Lucirnaru = lucernaio 
Lemma = vaso di terracotta smaltata a forma di tronco di cono 
Lanna di trinciatu = piccolo contenitore di tabacco,vademecum del fumatore 
Lancedda = contenitore per acqua,mosto,latte 
Lancedda di Burgiu = contenitore d’acqua realizzato a Burgio
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Lancedda di Sciacca =  contenitore per acqua realizzata a Sciacca 
Lancidduzza = piccolo contenitore per acqua fresca 
Lavuri = messe di grano 
Liama di ddisa = legama di ampelodesmo per legare mannelli di grano 
Ligaturi = colui che lega i mannelli di grano (7-8) in covoni 
Lumi a pitroliu = lume per lo più in bronzo a petrolio 
Madunatu = ammattonato 
Maduni = mattone 
Maduni di crita = mattone di argilla 
Maduni stagnatu = maiolica 
Magasenu = spazio dove si ammassavano il grano,l’orzo,le fave 
Maidda = madia o spianatoio per impastare la farina e fare pani e lasagne 
Mangiatura = mangiatoia 
Manichedda = bracciolo di olona per mietitore 
Manuzza d’aratu = elemento dell’aratro che veniva pressato con la mano 
Mannira = mandria,luogo chiuso dove si radunano le pecore 
Margunata = deposito di paglia a forma di mezza luna 
Marruggiu = bastone di legno della zappa 
Matarazzu = materasso 
Mazzu =  era composto da 100 covoni 
Mazzi di spicalòra = mazzuole di spigolatrici per trebbiare le spighe 
Mezzasarma = mezza salma corrispondente a 16 tomoli o a 14 decalitri 
Migliaru = era costituito da 1000 covoni di grano 
Muligna =  campanella di bronzo per le capre 
Munneddu = mondello,unità di misura per cereali 
Murtaru = mortaio,contenitore in bronzo per pestare mandorle 
Muscaloru = apertura della porta con retina 
‘Ncammisati = fosse riempite di pietre per far scolare l’acqua piovana 
‘Ncanalata = grondaia 
‘Nciuciuliari = bere vino succhiando dal fiasco con un particolare rumore 
‘Ncirata = specie di impermeabile del contadino per ripararsi dalla pioggia 
‘Nfasciata = legare i mannelli in covoni mediante ligame 
‘nzalatera = sperlonga,contenitore di pasta asciutta o di altro 
Occhiu di zappuni = buco della zappa dove s’infila il bastone 
Pala di spaliari = pala per liberare il grano dalla pula 
Palazzu = palazzo 
Palu di vigna = paletto di ferro per piantumare i vitigni 
Panaru = paniere fatto con canne e vimini 
Pecuri = pecore 
Percia d’aratu = timone o bure d’aratro 
Picu = piccone per dissodare terreni argillosi 
Pinturu = Punteruolo per spronare gli animali da soma durante l’aratura 
Pisari = trebbiare le spighe dei covoni disciolti nell’aia
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Pitturali = grembiule di mietitori per proteggere pantaloni e camicia 
Purteddu = portello 
Purtuni = portone 
Quartari = contenitori d’acqua 
Quartinu = quartino,contenitore per cereali equivalente a ? di mondello 
Rasa =  specie di mattarello che rasava i contenitori di misura per cereali 
Rasòla = raschiello per pulire le zappe dalla creta e dalle erbacce 
Rasteddu = rastrello per raccogliere le spighe dopo la trebbiatura 
Reschi = reste di spighe 
Rifunniri = arare per la seconda volta un terreno per prepararlo alla semina 
Riminata = pasta cotta con broccoli e finocchietti ed altro 
Rimunnaturi = potatore di professione 
Rinali = vaso da notte 
Rinalera = colonnina lignea nella quale si conservava il vaso da notte 
Rincigliu = strumento in ferro adoperato dai potatori 
Ripustigliu = ripostiglio 
Rituna = grandi reti di palma nana o di canapa per il trasporto della paglia 
Robba = l’insieme delle bisacce,cappotti,giacche depositate presso il basto 
Ròsula = attrezzo di ferro per tagliare le unghia degli animali 
Rituneddu = museruola di cordicella di palma nana per animali da soma 
Runca = roncola,attrezzo del contadino per tagliare  rovi e spine 
Ruvetti = rovi,piante spinose 
Sagnaturi = mattarello di madia per spianare la pasta 
Scaluni = gradino 
Sciaccari = solcare i terreni dopo le prime piogge 
Sacchina = saccoccia del contadino nel quale deponeva pane e companatico 
Sidduni = basto per animali da soma 
Sidduneddu d’aratu = selletta o piccolo basto usato durante l’aratura 
Sidduneddu di carrettu = selletta per animali da carro 
Sularu = solaio 
Sulicu = solco del terreno formato dall’aratro 
Suprastanti = colui che sorvegliava gli operai durante i lavori per i signori 
Suttascala = sottoscala 
Sbria = sbriga,gramola per impastare la farina per il pane e la pasta 
Sbriuni = pistone unito alla sbriga 
Scaldinu =  scaldino che i nostri nonni usavano durante l’inverno 
Scanaturi = spianatoio nel quale si confezionava il pane per la famiglia 
Sciascu = un’anfora di terracotta a due manici adoperata per il vino 
Sciusca = pula che avvolge i chicchi di grano 
Scisca = un secchio a doghe usato dai pastori per la mungitura 
Sculapasta = scolapasta 
Sferri = ferretti incastrati nel bastone della zappa in basso per raffermarlo 
Spicchiu = lucerna ad olio
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Spitraturi =  chi pulisce il terreni dalle pietre 
Strauliaturi = trasportatore dei covoni mediante bestie da soma 
Tabbaccu  = tabbacco 
Tabbacchera = contenitore del tabbacco 
Tannura = fornello 
Tavuli di lettu = tavole da letto in legno sulle quali poggiava il materasso 
Tetti morti = solaio 
Tiluneddu = piccola tela di olona 
Timogna = bica di covoni 
Tinaglia a cannolu = tenaglia lunga 40 cm per il ferro rovente sull’incudine 
Tinaglia a punta = lunga 30 cm usata per sostenere ferri roventi 
Tiniglia d’aratu = elemento dell’aratro 
Toppa = serratura di porta in ferro 
Tumminu = tomolo,conteniture di misura per cereali 
Turcituri = attrezzo in legno e cordicella per tenere a freno gli animali 
Tusaturi = tosatore,attrezzo per tosare le pecore 
Tradenta di sintina = tridente in legno per sistemare le spighe nell’aia 
Tradenta di spagliari = tridente per spagliare il grano trebbiato 
Tradituri = congegno del contenitore(panareddi) per intrappolare le anguille 
Trafittu = elemento dell’aratro che si inseriva nei buchi della tiniglia 
Trispa di lettu = trespi in ferro per sostenere il letto 
Troccula =  troccola in legno adoperata in casa nel sabato di resurrezione 
Uncinu di vuccagliu = uncino per togliere la “fava” agli animali da soma 
Varbuscia = raschiello per pulire la zappa dalla creta e dalle erbacce 
Vascedda = fiscella di vimini,contenitore di ricotta 
Vertuli = bisaccia per basto del contadino 
Virtichiu = tavoletta rotonda che s’innestava nella rocca inferiore del fuso 
Vuccagliu = attrezzo in ferro per far tenere aperta la bocca dell’animale 
Vrazzolu = bracciolo imbracciato per proteggere la camicia del mietitore 
Zzubbu = speciale bastone per muovere il siero perché la ricotta affiorasse 
Zzappuni = zappa per lavorare la terra 
Zzappuliata = l’operazione di sarchiatura dei cereali,specie del grano 
Zzimmili = cestone o coffone confezionato con palma nana
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Cenni biografici dell’autore 
 
GIUSEPPE PUMA 
Docente di Lettere in pensione, nasce a Ribera il 31 Marzo del 1932 da genitori di famiglia 
contadina. 
Da anni è responsabile dell’Associazione Culturale “Ribera Verde” con la quale ha condotto 
diverse battaglie sociali e culturali all’insegna della legalità e della crescita del suo paese. 
Lotta in prima persona per salvare dalla rovina la casa natale dello statista Francesco Crispi e 
ci riesce tramite l’intervento del suo amico, On.le Franco Piro, deputato alla Regione 
Siciliana. 
Si rende protagonista nelle azioni di protesta per liberare i suoi concittadini dai fumi 
maleodoranti del Sansificio Sarullo, raccogliendo migliaia di firme, costringendo il Sindaco, 
gli Assessori ed i Consiglieri ad un Consiglio comunale aperto alla cittadinanza per discutere 
l’annoso problema della sansa che da più di cinquant’anni rendeva, l’intero paese e 
l’Ospedale, sito a circa una cinquantina di metri dall’industria della sansa, invivibile sotto 
una cappa di fumi neri e insopportabili per la grande puzza. 
Ha costretto l’allora Sindaco Vacante Stefano ad approntare un paio di pulman e delle 
macchine per andare dal Prefetto. 
Dopo un paio di mesi di lotte, con la partecipazione attiva e agguerrita della popolazione , ha 
potuto conseguire una delle lotte più rischiose e paurose della storia di Ribera. 
Si è opposto alla realizzazione di un megamercato che doveva sorgere in uno spazio che si 
poneva tra le scuole medie e la Chiesa San Francesco, con la raccolta di ben duemila firme . 
Per l’apertura del Nuovo Ospedale,che stentava a decollare , ha raccolto, assieme ad un 
gruppo battagliero di amici ambientalisti, ben 7000 firme, ha mandato diversi esposti avverso 
l’Assessore alla Sanità regionale, ha ottenuto l’apertura del Nuovo Nosocomio con grande 
gioia di tutta la popolazione e degli stessi Partiti assonnati e fatalisti . 
Si è battuto nell’impegno costante e forte per la salute dei cittadini, denunciando la 
speculazione con la costruzione di un grande potabilizzatore, divenuto anch’esso un’altra 
cattedrale nel deserto con decine di miliardi sprecati. 
Nel tempo libero continua a segnalare problematiche sociali ai responsabili degli organi di 
informazione e si dedica a scrivere poesie in dialetto e in lingua.Ha organizzato delle Mostre 
di Poesia in dialetto e in lingua per ben  
quattro anni alle quali hanno partecipato poeti di numerosi paesi dell’Agrigentino su temi 
attinenti la pace e la fratellanza tra i popoli.  
 
 
 
 



 
 
Prende parte a diverse manifestazioni poetiche ed ha in corso la traduzione in endecasillabi 
siciliani della Divina Commedia di Dante Alighieri,di cui conosce a memoria più di 60 canti. 
Da qualche tempo scrive anche “Lettere Fantastiche”molto divertenti, che esprimono una 
sottile satira ai politici più in vista. 
Il fiore all’occhiello della sua attività è la raccolta di migliaia di reperti della civiltà contadina 
e la realizzazione del Museo EtnoAntropologico comunale,che, all’interno della Villa 
Comunale di Ribera ,raccoglie ben oltre 4.000 reperti agricoli. 
Da circa trent’anni si dedica alla raccolta  dei reperti,chiedendo a paesani, amici e parenti ed 
acquistando spesso con proprio denaro oggetti importanti per la storia della civiltà contadina, 
che data i suoi primi passi in tempi molto lontani. 
L’aver trascorso la sua prima fanciullezza e giovinezza nella campagna ed essendosi laureato 
in Lettere, dopo uno studio matto e disperato, compreso quindi l’importanza culturale degli 
arnesi e strumenti usati per millenni dai nostri contadini ed artigiani, si è buttato a capofitto 
nella ricerca e sistemazione degli stessi in un Museo Etnoantropologico, inserito nel verde di 
una Villa comunale che raccoglie oltre 1000 piante, alcune anche secolari. 
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